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Scontro 
nella De 

POLITICA INTERNA PAGINA 9 L'UNITÀ 

In una lettera sedici parlamentari democristiani 
si dicono «contrari a strumentalizzare referendum e riforme 
per una battaglia tutta interna al partito» 
Il leader referendario: «Il pericolo viene da piazza del Gesù» 

Grandi manovre per isolare Segni 
Otto pattìstì dello Scudocrociato abbandonano il «ribelle» 
Sedici deputati de - otto aderiscono al patto referen­
dario - si dissociano da Segni: «Siamo contrari a stru­
mentalizzare referendum e riforme per una battaglia 
intema di partito». Replica il parlamentare sardo: 
«Quello che ho fatto e farò è estraneo alle vicende in­
teme del partito. Il pericolo viene dall'appiattimento 
politico e culturale della De». Riggio e Rivera gli confer­
mano l'appoggio. De Mita: «Ormai è autonomo». 

M ROMA. Adesso, dopo l'an­
nuncio di Segni («Faremo no­
stre liste alle elezioni ammini­
strative del '93») da piazza del 
Gesù si organizzano le contro­
mosse. E, come insegnano i 
manuali di strategia, si cerca­
no le quinte colonne nel cam­
po nemico. Ecco allora che 
nelle caselle dei parlamentari 
de che hanno sottoscritto il 
patto referendario e comparso 
ieri un invito ad aderire ad un 
appello anti-Segni. Appello 
lanciato, in forma di lettera 
aperta, da sedici deputati, otto 
dei quali fanno parte dello 
schieramento promosso dal 
leader dei referendum: Gara-
vaglia, Matulli, Baccarini, Galli, 
Moioli, Galbiati, Casilli e Grillo. 
Gli altri otto sono Nicolo»!, Co­
sta, Viscardi, Fronza Crepaz, 
Corsi, Perani e Morgando. 

•Non abbiamo alcuna diffi­
colta - questa la premessa del 
documento - a ribadire la no­
stra adesione ad ogni iniziativa 
che serva ad accelerare la sta­
gione delle riforme. Parecchi 
di noi sono stati e resteranno 
sinceramento impegnati in 
questa azione riformatrice e 
hanno contribuito al successo 
del 9 giugno». Ma «questa deve 
essere anche - prosegue la let­
tera - la stagione della rifles­
sione e della tolleranza alla 
quale tutti, dentro e fuori della 
De e reciprocamente, dobbia­
mo dare il nostro personale 
contributo». Ed ecco la disso­
ciazione dal deputato sardo. 
•Con la stessa chiarezza ed 
amicizia - conclude la missiva 
- dobbiamo pero manifestarti 
la nostra contrarietà ad ogni 

Mario Segni, nella foto In alto Pietro Scoppola, sotto, Rocco Buttlgllone 

altra azione che rischi di stru­
mentalizzare referendum e ri­
forme ai fini di una battaglia 
intema di partito o peggio ten­
da all'annullamento dell'iden­
tità culturale e politica dei cat­
tolici democratici e della natu­
ra dei partiti popolari». 

In serata arriva la replica di 
Segni, breve e diplomatica: 

«Tutto quello che ho fatto e 
che farò è del tutto estraneo al­
le vicende inteme del partito. 
Comprendo che qualcuno 
possa preoccuparsi che lo 
sbocco della nostra azione sia 
un appannamento della pre­
senza di un movimento ispira­
to a valori cristiani. Sono con­
vinto invece - conclude la di­

chiarazione -che questo peri­
colo venga dall'appiattimento 
politico e culturale della Oc». 
La giornata si caratterizza an­
che per talune sortite di De Mi­
ta, che bngli ambienti del co­
mitato referendario viene indi­
cato come regista dell'opeara-
zione che ha prodotto •'«ap­
pello dei 16». Il presidente de si 

Intervista a ROCCO BOTTIGLIONE 

«Sempre più difficile riformare la De 
E il leader referendario conquista consensi» 
«Il mondo cattolico punta alla riforma della De, ma 
la sensazione è che non sia più realizzabile. Proprio 
per questo cresce il consenso a Segni». Rocco Butti­
gliene, ideologo di CI e consigliere del Papa, indivi­
dua nell'uninominale uno strumento contro il pre­
potere e la corruzione dei partiti e per una maggiore 
governabilità. La rottura di Segni con la De? «Deve 
aspettare, per ottenere il massimo dei consensi». 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. L'iniziativa di Ma­
rio Segni, sempre più incal­
zante nei confronti della De e 
del sistema dei partiti, solleci­
ta pronunciamenti e promuo­
ve dislocazioni all'interno del 
mondo cattolico. Rocco Butti­
gliene, uno dei consiglieri più 
autorevoli di Giovanni Paolo 
II, e stato indicato in questi an­
ni come l'ideologo di Comu­
nione e liberazione. Vale a di­
re, una delle organizzazioni 
più refrattarie alla strategia del 
deputato sardo. Proprio dal 
recente meeting di Rimini di 
CI infatti, auspice De Mita, 
aveva preso le mosse una sor­
ta di «processo a Segni». 

Professore, come giudica 
l'Iniziativa dei leader refe­
rendario? 

Premetto che non sono un po­
litico, sono soltanto uno stu­
dioso. La posizione di Segni, a 
mio avviso, ha un merito rile­
vante. Fa fuori II prepotere del 
partiti attraverso la proposta 
del sistema uninominale: nuo­
ve aggregazioni, apparati di 
partito stritolati, maggiore go­
vernabilità. Ma temo al tempo 
stesso un contraccolpo nega­
tivo. 

Quale? 
La riduzione, o addirittura la 
fine, del ruolo dei partiti popo­

lari. I quali, nel nostro paese, 
hanno significato la difesa dei 
più deboli, degli svantaggiati, 
attraverso una redistribuzione 
del reddito e del potere. E si 
sono mossi attraverso la pro­
porzionale, la De come gli al­
tri. Non a caso, Luigi Sturzo 
parti da questo sistema. Ma a 
cosa serve oggi mantenere la 
proporzionale con dei partiti 
sempre più popolati da diso­
nesti e da corrotti, legati ai 
meccanismi delle tessere e 
delle tangenti? Oggi c'è un'oli­
garchia che legittima se stes­
sa, arroccata sui suoi privilegi. 

E quale è la via d'uiclta? 
Chi difende la funzione di un 
grande partito popolare - fac­
cio l'esempio di De Mita - do­
vrebbe essere spietato nel ri­
vendicare il cambiamento del 
personale politico. La questio­
ne morale, paradossalmente, 
diventa più vitale per chi vuol 
difendere la De che per i so­
stenitori delle grandi aggrega­
zioni. Io guardo con favore ad 
una ripresa della De, ma a 
questo punto mi chiedo: chi la 

realizza? E allora, la forza di 
Segni sta proprio nella debo­
lezza e nella inattendibilità 
degli altri. 

Allora vede con favore una 
ma rottura con la De? 

Non dico questo, lo spero, an­
zi, che Segni non se ne vada. 
0, quanto meno, che aspetti 
ancora un po' prima di deci­
dere. 

Lui tosiate sulla scadenza 
del 10 ottobre, data della 
manifestazione dei «popola­
ri». 

Mi pare troppo presto per ave­
re un quadro sufficientemente 
chiaro. 

La crisi, però, sta precipi­
tando. Lo stato dell'econo­
mia, li crollo della lira, l'Im­
potenza del governo, le di­
visioni nella maggioranza. 
Più chiaro di cosi­

si, sulla crisi non ci sono dub­
bi, lo dico che la sua proposta 
acquista forza piena dopo il 
definitivo fallimento della De. 
A quel punto acquisterebbe il 
massimo del consenso. 

Abbiamo accennato a De 
Mita. Cosa si attende dalla 
commissione bicamerale 
per le riforme, presieduta 
dal leader de? 

A mio parere, le vere riforme 
non si faranno 11. La commis­
sione De Mita non può sancire 
la fine del sistema dei partiti. 
Quindi, la riforma più impor­
tante deve realizzarsi dentro i 
partiti. Vale la pena di sperarci 
ancora? Questo è l'Interrogati­
vo che mi pongo, e la risposta 
non 6 facile. 

Ma lei è per l'uninominale o 
la proporzionale? 

La mia soluzione ideale è una 
"proporzionale degli onesti". 
Quella, per intenderci, che ha 
consentito all'operaio della Pi­
relli di essere eletto in Parla­
mento come Gianni Agnelli. 
Ma mi rendo conto che oggi 
non è percorribile, con partiti 
corrotti che mungono al bilan­
cio dello Stato per alimentarsi. 
L'uninominale, al contrario, 
può meglio garantire un qua­
dro di governabilità e di one-

attribuisce una funzione deter­
minante nella raccolta delle 
firme per i referendum, cui at­
tribuisce una funzione solleci-
tatrice, anche se «le riforme si 
(anno in Parlamento». Per De 
Mita «Segni si pone in una po­
sizione libera ed autonoma»: e 
ribadisce che il suo partito non 
sostiene la proposta dell'uni­
nominale. Ma l'annuncio di «li­
ste Segni» alle amministrative 
dell'anno prossimo è compati­
bile con la militanza nella De? 
La risposta è sibillina: «Nel mo­
menti di difficoltà come questo 
- rileva il presidente della Bica­
merale - è difficile dire quello 
che è compatibile e ciò che 
non lo è. Le incompatibilità si 
recuperano se si esce dalla dif­
ficolta». 

Uno dei firmatari del docu­
mento, il sottosegretario alla 
Pubblica Istruzione Giuseppe 
Matulli, sostiene che «certe de­
cisioni non vanno accettate a 
scatola chiusa». Riferendosi al­
la prossima manifestazione 
dei «popolari per la riforma», 
Matulli avverte: «Il 10 ottobre ci 
sarò anch'io al Palaeur, ma so­
lo se sarà chiaro cosa si Inten­
de fare». A difesa dell'iniziativa 
di Segni si pronunciano invece 
Vito Riggio e Gianni Rivera. 

«C'è chi - ironizza il deputato 
siciliano - ha adento al palio 
per mettersi una spilla all'oc­
chiello e prendere un voto in 
più». Riggio è categorico: «La 
nascita di un nuovo soggetto 
politico è ormai nelle cose. 
Non si tratta di fare un nuovo 
partitino, ma un movimento 
estemo alla De. Chi sta fermo 
rema contro la democrazia: se 
la De non riesce a cambiare, 
alla fine bisogna fare qualco­
sa». Assai polemico col gruppo 
dirigente scudocrociato è an­
che Rivera. «Può darsi - avverte 
-che il 10ottobre prenderemo 
atto che la De non è più rifor­
mabile, allora faremo qualco­
sa d'altro. Io so solo che se mi 
ricandido a Milano con questa 
classe dirigente, non verrò mai 
più eletto». Augusto Barbera 
del Pds tira le conseguenze. «A 
mano a mano che si avvicina 
l'appuntamento del 10 ottobre 
- nota l'esponente del movi­
mento referendario - Segni va 
precisando le sue posizioni. 
L'altro ieri favorevole all'al­
leanza democratica: oggi a li­
ste autonome. Mi chiedo cosa 
dirà il 10 ottobre prossimo che, 
comunque, mi pare una data 
certamente importante per la 
democrazia italiana». tìF.In. 

sta 
Quale è oggi il suo atteggia­
mento verso Comunione e 
liberazione? SI è parlato di 
una presa di distanza, dopo 
l'escalation di Sbardella nel 
movimento. 

Il mio rapporto con CI non si è 
modificato. È in atto una di­
scussione intema, ecco tutto. 

Ma quali obiettivi si pone 11 

mondo cattolico per gli svi­
luppi della politica italiana? 

Si punta alla riforma della De­
mocrazia cristiana. Io penso 
che ci sia ancora un margine. 
Ma, ogni giorno che passa, si 
ha la sensazione che questo 
non sia più realizzabile. E pro­
prio per questo va crescendo 
il consenso alle proposte di 
Mario Segni. 

fl voto cattolico? 
«Esiste ancora 
ma non ama Forlani» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

FRANCA CrIIAROMONTE 

• • REGGIO EMILIA. Esiste 
qualcosa che, ancora oggi, si 
può definire «voto cattolico»? O 
la fine del bipolarismo e della 
guerra fredda stende sulla defi­
nizione «voto cattolico» un velo 
di anacronismo? «In tutte le de­
mocrazie occidentali 6 sempre 
esistito un voto cattolico - ri­
sponde lo storico Pietro Scop­
pola - La particolarità italiana 
consiste nel fatto che da noi è 
stato identificato con il voto a 
un partito». Al partito della De­
mocrazia cristiana. Il dibattito. 
Infatti, si intitolava «Voto catto­
lico e centralità democristia­
na», a testimonianza che sono 
le due cose, insieme, ad aver 
fatto problema. 

«Aver fatto...»: Scoppola par­
la della centralità democristia­
na come di qualcosa che ap­
partiene al passato: al tempo 
in cui era necessario un parti­
to-cerniera. Al tempo - durato 
•fino all'altro ieri» - in cui l'o­
biettivo era quello di una «ag­
gregazione al centro che 
escludesse ogni alternanza». 
Ojjgi, al contrario, non solo 
esistono le condizioni - finito il 
mondo disegnato a Yalta - per 
una «democrazia compiuta», 
ma, soprattutto, se non si arri­
va rapidamente a un sistema 
elettorale che consenta l'alter­
nanza, è la democrazia stessa 
- lo dice Scoppola e vi insiste 
Giulia Rodano, della direzione 
del Pds - a essere messa in di­
scussione. «Sta qui - afferma­
no, d'accordo, Rodano e uno 
dei promotori più autorevoli 
del referendum elettorali - il 
valore della campagna refe­
rendaria», non a caso - ricor­
dano - sostenuta da tante as­
sociazioni cattoliche. 

«La centralità democristiana 
e l'unità politica dei cattolici 
sono finite alle elezioni ammi­
nistrative del 1990, quando la 
Lega ha vinto nelle cattolicissi­
me Bergamo e Brescia», affer­
ma il terzo invitalo a risponde­
re alla domanda posta da Raf­
faello Zini (•ma esiste un voto 
cattolico?»), Giovanni Colom­
bo. Poi, il consigliere comuna­
le milanese racconta la sua 
esperienza di indipendente 
eletto nelle liste della De e la 
sua scelta, qualche mese dopo 
le elezioni del '90, di passare 
alla Rete, di cui oggi è coordi­
natore provinciale. E il raccon­
to è esemplificativo di una 
scelta «motivala anche dalla 
preoccupazione ecclesiale di 
non identificare la Chiesa con 
le malefatte di un partito» ope­
rata da molta parte del mondo 
cattolico. Da quella parte che 
rifiuta l'idea che «Martini possa 
essere lo sponsor di Mongili e 
di Frigerio». 

Divorzio avvenuto, dunque, 
tra De e mondo cattolico? Cer­

to, il voto df\ 5 e 6 apnle scorso 
sembrerebbe confermare 
quella tendenza a «fare come 
negli altri paesi», a distinguere, 
cioè, la fede dall'adesione a un 
partito. «Non dimentichiamo -
dice Giulia Rodano - che i ve­
scovi erano scesi in campo a 
favore della De in modi esplici­
ti, per usare un eufemismo». 
Ma l'appello di Ruini è caduto 
nel vuoto: l'elettorato cattolico 
non ne ha voluto sapere e ha 
preferito votare «secondo co­
scienza». Tutto cambia, dun­
que. Dall'altra parte - ricorda 
Colombo - tutto rimane ugua­
le: oggi come ieri, padre Sorge 
può andare alla Festa dell'A­
micizia e, per le gerarchie, non 
fa politica, mentre, se padre 
Pintacuda partecipa agli in­
contri della Rete, allora è col­
pevole di schierarsi da una 
parte». 

Insomma, la via del divorzio 
è tormentata, contraddittona. 
E ostacolata da chi non vuole 
le riforme istituzionali. Perché 
se è vero che i cattolici hanno 
votato Lega, Rete, Pds, il n-
schio - afferma Scoppola - è 
che il sistema politico non rie­
sca a dare conto di questa ric­
chezza. Di questa «secolarizza­
zione» seguita alla «fine delle 
ideologie». Per lo stonco catto­
lico, il pericolo di dare vita solo 
a «piccole riforme» è concretis­
simo, specie dopo la nomina 
di De Mita alla presidenza del­
la Commissione bicamerale. 
Ed è un pericolo che attiene 
anche alla possibilità che il Pds 
venga assorbito in una «grande 
coalizione per piccole rifor­
me». 

E un «attenti a De Mita» - an­
che lui alla Festa, a pochi metri 
di distanza - risuona anche 
nelle parole di Giulia Rodano: 
«Non 6 con la proporzionale 
che si salva la partecipazione 
democratica. E neppure con 
un popolarismo alla Sbardella 
che trasforma i cittadini in 
clienti delle istituzioni». Dun­
que, anche per la dirigente 
della Quercia, «non servono 
piccole riforme» e la strada 
maestra è quella dell'uninomi­
nale, chp -permette di modifi­
care profondamente il modo 
in cui ciascun rappresentante 
viene eletto, nonché di dare vi­
ta, finalmente, a una democra­
zia dell'alternanza». E a Scop­
pola, che le ricorda le «tenta­
zioni proporzionaliste» presen­
ti nel Pds, risponde che, «nel 
Pds, come dappertutto, il di­
battito è aperto». Con una dif­
ferenza notevole, però, rispet­
to a quanto avviene, per esem­
pio, nella De e nel Psi: le mag 
gioranze, i gruppi dirìgenti di 
ambedue quesi partiti, infatti, 
sono «schierate dall'altra par­
te». 

Lo sfogo di Piccoli: «Povero partito, pieno di arrampicatori» 
«•REGGIO EMILIA. -Vede, i 
democristiani della mia età ve­
nivano dall'avcr patito e soffer­
to. Avevamo avuto la guerra e 
il fascismo. Poi, man mano, le 
cose hanno cominciato ad in­
vecchiare, 1 valori e gli ideali si 
sono ingrigiti. E nella De sono 
arrivati gli arrampicatori 
Flaminio Piccoli passeggia len­
to tra I viali della Festa dell'Uni­
tà, saluta con cortesia qualche 
visitatore che lo riconosce. 
•Eh, ce n'è di gente, qui...», 
mormora. Vogliamo parlare 
un po' della De, senatore? 
L'anziano ex segretario e pre­
sidente dello scudocrociato re­
plica con un'occhiata ironica, 
sorride al cronista e chiede: 
«Ma cosa vuol sapere?». Ce ne 
sono di cose da sapere, sulla 
vecchia Balena Bianca! Per 
esempio: a lei, senatore, que­
sta De piace davvero? Loc-
chiata ironica adesso è diven­
tata maliziosa. Ci pensa un po' 
su, Flaminio Piccoli, poi si la­
scia andare. «Prima di tutto 
vorrei dirle che sono preoccu­
pato per questo attacco ai par­
titi popolari. Ci sono forze 
esteme ed inteme, industrie 
straniere che vogliono allen­
tarci dall'Europa. È come nel 

'22, quando 11 fascismo distrus­
se il partito popolare e quello 
socialista 

Veramente, senatore, oggi 
questi più che Inguaiati da un 
fortunatamente improbabile 
ritomo di Mascellone, hanno 
qualche problema con I giudi­
ci... «Ecco, anche l'attacco a 
Craxl... Io non voglio dire 
neanche una parola, ma...». 
Prego, dica dica. «Insomma, 
Craxi è una specie di stampel­
la della De. Una volta attaccato 
lui, la fase successiva può esse­
re la distruzione del mio parti­
to. E del resto, anche voi del 
Pds... Basta mandare qualche 
giudice a raccattare balle in gi­
ro per Mosca. Ha visto, no?, co­
me si fa». 

Vogliamo dire qualcosa su­
gli uomini del suo partito? Ma­
gari cominciando dal più ereti­
co, Mario Segni. Lei cosa ne 
pensa? Sotto il baffo grigio, il 
sorriso malizioso di Flaminio 
Piccoli si spegne. «Guardi, io 
l'ho visto crescere, ero amico 
di suo padre. Non mi va di par­
lare di lui come persona». No, 
certo. Ma come politico? «Si sta 
muovendo sul filo del rasoio, si 
ritroverà solo, lo credo che la 
De non deve prendere nessun 

La De raccontata da un capo dicci. A passeggio per 
la Festa di Reggio Emilia, Flaminio Piccoli si confes­
sa. Andreotti? «Ha avuto tutto». De Mita? «Non farà 
nuovamente il segretario». Martinazzoli? «Fa bellissi­
mi discorsi». E Gava, Forlani, Sbardella, Scotti... Ca­
sini? «Non parlo». Commenta: «Noi portavamo delle 
idee, poi nel partito sono arrivati gli arrampicatori». 
E il segretario? «Forse Bodrato...». 

DAL NOSTRO INVIATO 

STIPANO DI MICHILK 

provvedimento nei suoi con­
fronti, sarebbe sbagliato. SI 
isolerà da sé. Voglio confidarle 
una mia convinzione: se De 
Gasperi nel '53 prendeva la 
maggioranza assoluta la storia 
deintalla si sarebbe sviluppata 
in maniera disastrosa. No, non 
sono d'accordo con quello 
che dice Segni». 

A proposito di De Gasperi. 
Ha visto, senatore, che è ritor­
nato il suo pupillo Andreotti 
dalla crociera? Ma cosa vuole? 
Il vecchio Flam si blocca in 
mezzo al viale, allarga le brac­
cia: «É senatore a vita, ha avuto 
tutto... Non si sa più cosa fargli 
fare. Questa, per lui, è una sta­
gione buona per dare consigli. 
Faccia come Giolitti, e magari 

un giorno potrà essere utilizza­
to di nuovo». E Forlani? Il se­
gretario della De si dimette, ri­
toma, se ne va, riappare: lo Ze-
lig del Biancofiore. «Ascolti: Ar­
naldo farà il segretario fino al 
congresso. Poi dovremo trova­
re uno più giovane». 

Uno più giovane? Ma allora 
nessuna speranza per Marti­
nazzoli? «Ah, lui è uomo di 
grandissimo prestigio. Fa di­
scorsi splendidi, che poi nes­
sun giornalista riesce a siste­
mare. Vede le cose come den­
tro una sfera. No, non mi pare 
adatto per l'azione». C'è chi lo 
paragona a Zaccagnlni, però. 
Vibra, il baffo di Piccoli. «Mac­
ché. Zaccagnini era completa­
mente diverso, era attento an- Ramlnlo Piccoli 

che ai particolari dell'azione 
del partito. Martinazzoli può 
svolgere un'azione di alto pro­
filo, capisce?». Capire, pare fa­
cile. E senta, senatore: di De 
Mita cosa dice? Vuol tornare 
davvero a piazza del Gesù? «Io 
non credo che ci tornerà, aspi­
ra alia presidenza del Consi­
glio. E poi, ormai ha frantuma­
to tutta la sinistra. No, non ci 
credo alla segreteria De Mita». 
E Gava, senatore Piccoli? È an­
cora il capo di tutti i dorotei? 
«Lo è ancora, anche se non 
può fare il segretario politico. 
Ma ha vivacità di pensiero, ed 
è molto autorevole». 

Ma insomma, chi farà il se­
gretario? Posso fare lo un no­
me, senatore? «Faccia, faccia». 
Che ne dice di Bodrato? Piccoli 
alza gli occhi e annuisce: «Po­
trebbe essere. Senta, di cin­
quantenni di valore nel partito 
non ce ne sono proprio». Beh, 
ci avete provalo. C'è Goria. Co­
s'era: una grande illusione? Lo 
sguardo del vecchio capo do-
roteo toma malizioso: «Lo ha 
detto lei, eh?». E Scotti? Perchè 
se n'è andato? Ha accusato I 
capi dici di essere del cinici... 
Ora II baffo di Flam freme d'in­
dignazione. «Perchè, lui cos'è? 

lo non so perchè ha fatto quel­
lo che ha fatto. Ho mille teorie, 
e perciò non gliene dico nes­
suna. Abbiamo rimediato una 
figura con le cancellerie di tut­
to il mondo...». 

Proprio sui giovani: che ne 
pensa di Pier Ferdinando Casi­
ni? Dicono che andrà a dirige­
re il «Popolo». Piccoli lancia al 
cronista un'occhiata fulminan­
te. Borbotta: «Anche qui è me­
glio che non dico niente». E 
Sbardella e Formigoni con la 
loro nuova corrente, l'Alpoca? 
Adesso la voce del senatore è 
secca come una frustata: 
«Questi si muovono per dei 
giochi che non capisco. Sono 
un fenomeno sconosciuto nel­
la De...». 

Insomma, senatore, qui la 
situazione non è molto allegra. 
Ci sono anche i quarantenni ri­
belli di Mastella e compagnia. 
Piccoli si ferma vicino alla sala 
dibattiti. Deve andare. Ma pri­
ma lancia un'ultima battuta al 
vetriolo: «Noi vecchi de porta­
vamo delle idee... I quaranten­
ni? Boh. I cinquantenni da noi 
non sono riusciti in nulla, i ses­
santenni sono spremuti...». E 
allora? «E allora la De può spe­
rare in quelli di diciotto, venti 
anni...». 

Pintacuda, smentita Cei 
«Ruini non è intervenuto 
per licenziare il gesuita» 
I teologi divisi sul caso 
• * ROMA. Non è stata la Cei a 
premere perchè fosse «licen­
ziato» padre Pintacuda. Cosi 
almeno assicura la stessa Con­
ferenza episcopale, smenten­
do con una nota ufficiale, ì 
dubbi esposti ieri da qualche 
quotidiano. «Le supposizioni 
di alcuni organi di stampa - di­
ce la nota - in merito ad un in­
tervento del cardinale presi­
dente della Cei, in qualsiasi 
forma, relativo al caso del pa­
dre Ennio Pintacuda, sono to­
talmente false e destituite di 
qualunque fondamento». Se­
condo le voci smentite dalla 
Cei, l'allontanamento dello 
scomodo padre Pintacuda, so­
stenitore della Rete di Orlando, 
e da anni Insegnante all'istitu­
to padre Arrupe di Palermo, 
sarebbe stato deciso alcune 
settimane fa in un vertice se­
greto tra il cardinale Camillo 
Ruini, presidente della Cei, e 
padre Giuseppe Pittau, consi­
gliere del superiore generale 

dei gesuiti. Intanto il caso con­
tinua a suscitare polemiche e 
commenti diversi in molti am­
bienti. «Il mio giudizio - ha det­
to ieri a Radio Radicale la teo­
loga Adriana Zani - è molto 
negativo perchè le cose sono 
due: o si dice che i religiosi 
non devono appoggiare nes­
sun partito politico e allora 
non ci deve essere nessuna ec­
cezione, se invece si ammette 
che si possa appoggiare come 
fanno i vescovi italiani con la 
De, allora è altrettanto legitti­
mo che padre Pintacuda ap­
poggi la Rete». «Pintacuda - ha 
detto invece Rocco Buftiglione 
- è un gesuita e un sacerdote, 
è un uomo che ha compro­
messo radicalmente la sua vita 
nella sequela di Cristo, nell'ob­
bedienza che nella Chiesa è 
una virtù. Nella Chiesa idee 
giuste possono talvolta essere 

.mortiflcate...aH'intemo di que­
sto cammino a volte bisogna 
saper tacere». 


